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APPARENTEMENTE UN PROBLEMA BANALE: STABILIRE IL DIRITTO ED 

IL ROVESCIO DI UNA MONETA. MA LA SOLUZIONE IMPLICA IMPORTANTI 

QUESTIONI STORICHE E NUMISMATICHE. 

Stabilire il dritto e il rovescio per alcune monete napoletane, specie per quelle 

del periodo medievale, è una diatriba che dura da decenni. 

Leggendo i lavori di altri studiosi si nota chiaramente una netta discordanza 

come dritto, in ogni caso, il lato riportante il nome del sovrano al di là della 

all’autorità emittente. Dal XIX secolo ad oggi vi sono state diverse correnti di 

pensiero al riguardo ed alcuni studiosi, come ad esempio il celebre Michele 

Pannuti, hanno ritenuto opportuno rivedere le proprie idee (come giusto che 

della mostra sulle monete napoletane del periodo 1442-1556 tenutasi al Museo 

Civico Gaetano Filangieri di Napoli nel 1973 e nel catalogo della mostra venne 

stabilito che il dritto dovesse essere proprio quello riportante il nome del sovrano, 

ma si sa che con il passare degli anni l’esperienza insegna! Nel 1984, proprio 

nell’opera Le Monete di Napoli, i due autori Michele Pannuti e Vincenzo Riccio 

in linea con il pensiero di altri studiosi. 

In molti cataloghi d’asta tematici, come ad esempio la celebre vendita Civitas 

Neapolis

-

stituibile opera di Pannuti e Riccio. D’altra parte, c’è da dire che negli ultimi 

anni, vuoi per distrazione, vuoi per la volontà di rivoluzionare le leggi della 

numismatica, capita spesso che negli scritti di alcuni studiosi (ma soprattutto 

monete non si conoscono decreti di emissione o di qualsiasi altro documento 

vecchie teorie, il dritto deve sempre essere quello che riporta scritto il nome del 

sovrano o dell’autorità emittente al di là della presenza o meno di alcuni elementi 
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che testimonia ancora oggi la cognizione e il criterio dell’epoca nello stabilire 

il dritto di una moneta. 

-

-

illustri committenti in tutta la loro indole caratteriale. 

centro nevralgico del suo vasto “impero”, una metropoli che contava all’epoca 

oltre sessantamila abitanti, crocevia di cultura e ricchezze, baricentro dell’asse 

Barcellona-Costantinopoli.

dei sovrani aragonesi resero Napoli tra le principali città d’arte e cultura, capitale 

-

d’arte del Rinascimento napoletano e qui troviamo una massiccia presenza di 

comprendere lo stretto collegamento tra le varie opere d’arte rinascimentale 

In un articolo del 1997 del compianto Mario Traina (Sulle monete di Ferrante 

i tratti della sua personalità. Cronaca Numismatica 90. Ottobre 1997), l’autore

-

mente è a Napoli nel Museo della Certosa di San Martino.
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se per 

i coronati dell’Angelo o con il busto e la croce il problema di quale sia il dritto 

e il rovescio non si pone (è evidente che in questi casi che il dritto è quello che 

monete di Ferrante come i ducati, i tarì, i carlini, i denari, parte dei tornesi e 

gli stessi coronati dell’incoronazione. Dove da una parte appare lo stemma con 

chi segue rigidamente il criterio del nome, abbiamo delle monete con al dritto il 

busto del re e delle altre con al dritto lo stemma: il che è veramente un assurdo 

oltre che fonte di non pochi equivoci. Il Corpus, il Cagiati, il Bovi, quasi tutti 

i numismatici riportano come dritto la faccia dei ducati con lo stemma perché 

qui compaiono il nome del re e i suoi titoli; come rovescio il lato del ritratto 

circondato dalla leggenda RECORDATVS MISERICORDIE SUE. E’ esatto 

questo criterio? Ritengo di no, confortato in questo dal parere di quell’illustre 

-

temente sollevato il problema contestando tale criterio mentre il Giliberti nei 

suoi studi sulla monetazione aragonese presenta sempre come dritto la faccia 

con il ritratto del re. In realtà il dritto dovrebbe essere quella faccia della 

moneta in cui appare la rappresentazione più importante e non c’è dubbio che 

Lo studio di Traina continua 

-

RICORDIE SVE (ricordando la sua misericordia

e in particolare, per lo scampato attentato tesogli nei pressi di Teano, dal cognato 

-

Sigla T al dritto, iniziale del maestro di zecca Giancarlo Tramontano. 

questo lato come dritto.
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1.

del sovrano.

titoli del sovrano. 

-

il miglior esemplare apparso sul mercato.
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titoli del sovrano.

-

1459 stilata in presenza del notaio Giacomo si leggono testuali parole: Addì 14 

Febraio fo investito unto et coronato del Regno de Napoli in la cità di Barlecta 

cum titolo CORONATVS QVIA LEGITIME CERTAVIT. 

scena e che rende quindi inopinabile l’attribuzione di questo lato come dritto. 

Nella recente opera di Mario Traina (Il linguaggio delle monete. Sesto Fiorenti-

– (un uomo) non viene incoronato senza gareggiare legittimamente).

nome e i titoli del sovrano.
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nome e i titoli del sovrano.

nome e i titoli del sovrano. 

-

mi ha incoronato e unto la tua mano, Signore. Nel CNI il lato con la 

scena dell’incoronazione è considerata come rovescio mentre nel Pannuti Riccio 
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INIMICOS MEOS (Signore dammi aiuto ed io disprezzerò i miei nemici, Salmo 

-

I come auspicio di tempi migliori e come invocazione della protezione divina 

dalle insidie dei tanti nemici. 

dal pensiero diretto del sovrano, sarebbe stato un grande errore, ma soprattutto 

provocatorio, considerare all’epoca il volto del sovrano al rovescio. 

-

Regno di Napoli, Palermo, 1839, (ma anche in alcuni studi, tra i quali quelli 

Tramontano. 

Joan Carlo noi avemo deliberato che in queste 

nostre cecche di Napoli, e del laquila da qua avante se battano le soptoscripte 

monete de oro et de argiento con le lettere intorno designate et che voi come 

ad mastro de dicte cecche possiate fare la prima lettera del nome et cognome 

vostro come è stato facto inle monete de lo felice memoria del serenissimo S. 
2

le parole che debbia fare in tucti li cugni, et stampe necessarie de dicte monete 

de argento et de oro con li muct intorno et con li disegni notati come da sopra 

o dicto e quelli ne debia consignar como e costumato: voi però lo sollicitarete 

et facti seranno attendere ad consegnare et baptere le monete come havemo 

dicto et non fate altremente per cosa vostra cautela. Datum in nostris felici bus 

castris propr terracinam die xxiij octobris MCCCCLXXXXIIII, Rex Alfonsus.

In primis la stampa del Alfonsino de oro da una banda lo Re ad cavallo come 

lo Alfonsino vecchio: dallaltra banda lo Re in maiesta con queste lettere da la 

banda del cavallo: in branchio suo pax et iustitia regni tui domine. 

Item a lo cugno del ducato da una banda la testa del Re de naturale: et de 

l’altra le arme regale come quelle del Alfonsino vecchio: con queste lettere dala 

banda dela testa: in dextera tua salus mea Domine. 

Item al cugno delo coronato da una banda la coronazione: da laltra banda 

Sancto Michaele con queste lettere da la banda dela coronazione: coronavit et 

unxit me manus tua domine. 

Item lo armellino, daluna banda la sedia del foco et da altra banda larminio3

con queste lettere da la banda de la sedia: in dextera tua salus mea domine – jo 

stabilire il dritto e il rovescio. La parola banda citata più volte nei documenti 

lato o faccia o parte, ragion per cui, quan-

do è scritto in secondo luogo e dall’altra banda 

-

drago, in un dipinto della prima metà del 

XV secolo del pittore spagnolo Gonzalo 

Perez.

coni Geronimo Liparolo.

3 L’ordine dell’Ermellino venne istituito 

-

-

sono conservate presso la biblioteca del-

la badia di Cava de’ Tirreni. Sulla data di 

G. M. Fusco, in un suo studio intitolato I

capitoli dell’ordine dell’Armellino, Napo-

li 1845, riporta nell’ultimo capitolo dello 

Ed in testimonio 

de ciò havemo facto fare li dicti capituli 

in forma de privilegio et sigillare del si-

gillo de dicto ordine. In castello novo de 

Neapoli die XXVIIIJ de Septembro: anno 

Domini MCCCLXV.

L’abito del cavaliere era una veste di 

su di essa un lungo mantello di seta rossa 

stretto al collo, aperto al solo lato destro 
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l’incoronazione è citato come dritto mentre dall’altra banda il Sancto

Michaele Arcangelo

Consecramo et dedicamo questo ordine 

al prefato sancto Michaele Archangelo, lo quale pigliamo in protectore 

del ordine et de tutti li confrati.

DOMINE e sigla T al dritto iniziale del maestro di zecca Giancarlo Tramontano. 

motto abbreviato

coronato e il nome e i titoli del sovrano.

-

lieri il collare composto di rami e di se-

in bianco d’oro smaltato , ed ai piedi di 

Dal collare 

pendarà avanti el pecto una imagine di ar-

minio bianco de oro smaltato in bianco, a 

li piedi del quale sia uno breve con questa 

parola DECORVM, et intenda ciascuno 

qual mente sia la nostra che con la imagi-

li nostri confrati quello solo doverse fare 

lo quale sia decente justo et honesto.

In un interessante studio intitolato L’or-

dine napoletano dell’ermellino e l’icono-

-

vista d’araldica, genealogia, ordini caval-

lereschi (anno XVI, n. 89, marzo-aprile 

in questione, uno dei più illustri membri 

capitano di ventura Federico III da Monte-

-

-

-

boli dell’ermellino e del collare dell’ordi-

ne.

la preziosa collaborazione riguardante la 

presente nota.
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Dal documento risulta la sedia del foco

motivo per il quale va sempre al dritto, cito alcuni passi di uno studio di Traina del 2006. L’entrata trionfale di Al-

seduto su un grande carro allestito a guisa di palco con in mano il globo crocifero e ai suoi piedi c’è il simbolo del 

il Regno di Napoli, era degno di sedersi su quel trono. Mario Traina, E viva a lungo e regni, Cronaca Numismatica 

n. 185, maggio 2006, pp. 37-38.

la sedia del foco -

la sedia del foco, a ragion di logica andrebbero quindi seguite le indicazioni dettate dal sopra-citato documento e 

considerare anche per tutte le altre tipologie di mezzo carlino il lato con l’ermellino sempre al rovescio, al di là della 

presenza o meno del nome e i titoli del sovrano. 

-

con i nomi e i titoli dei sovrani. 

In questo splendido aureo ducato dei sovrani Ferdinando il Cattolico ed Isabella di Castiglia troviamo al dritto i busti 

tradotto

non separi Quod Deo coniunxit homo non separet).
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-

allegorica, iniziali di maestro di zecca e maestro di prova e la data (tranne che 

il dritto e il rovescio in questo modo. 

Le due mitiche aste Varesi Utriusque Sici-

liae e Civitas Neapolis, nelle quali erano 

presenti splendide monete napoletane degli 

-

Con la salita al trono di Napoli e Sicilia di Carlo di Borbone nel 1734, i due 

regni meridionali riacquisirono indipendenza ed autonomia dinastica persa nel 

propri lavori solo ed esclusivamente al dritto (soprattutto i primi due, già autori 

durante gli ultimi anni di viceregno spagnolo e austriaco, su alcuni nominali con 

distinguevano i due artisti? Su una splendida medaglia del 1702 per la visita a 
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Napoli da Lorenzo Vaccaro e posizionata in Piazza del Gesù Nuovo. La statua iniziata nel 1702 venne inaugurata 

-

Ritengo, per tanto, impossibile stabilire con precisione la paternità di tutte le altre monete napoletane di Carlo VI 

tale data possiamo dire che tali iniziali appartengano con sicurezza a Giovanni Casimiro De Gennaro.

4.



37

Il Medagliere, avvenimenti al Regno delle Due Sicilie, 

De Gennaro Antonio Maria, detto anche Antonio de Januario 

principalmente a Vienna e a Napoli. Inoltre lavorò a Salisburgo, poi in Sassonia 

nel 1744 probabilmente a Napoli.

De Gennaro Giovanni Casimiro, medaglista ed incisore di coni, fu attivo alla 

medaglista ed incisore Antonio de Januario (m.1744), che aveva lavorato alla  

zecca di Napoli e di Vienna.

abbia ricoperto la carica di incisore già prima del 1734 ma ad ogni buon conto 

contraddistinguono il valore nominale sono elementi che di regola indicano quale 

-

letane coeve. Il mio giudizio personale è in linea con gli autori del Pannuti Riccio 

che considerarono come dritto il lato con il Sebeto sia per la piastra che per la 

dell’incisore vennero apposte al rovescio, anche la piastra e la mezza piastra del 

con bambino sulle ginocchia (come se non bastasse, al rovescio, oltre le sigle De 

date da Traina nel suo studio del 1997 citato poc’anzi (per le monete di Ferdinando 

-

Nel volume di Don Placido Troyli (Istoria generale del Reame di Napoli, Tomo 

nell’anno 1734, entrando vittorioso 

-

nete di Rame), il DODICI, ed il SEI CARLINI, tutto di uno stesso impronto, cioè 

e dall’altra il Monte Vesuvio fumante con un Nettuno alla di lui falda; e col motto: 

le uniche che ne narrano, ritengo corretto, per il momento, seguire tali indicazioni 

e considerare lo stemma coronato con il nome del re al dritto. Non si esclude che 

4 Probabilmente il migliore esemplare 

apparso sul mercato.
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-

-

5.

6.

-

cisore Giovanni Casimiro De Gennaro al dritto.
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